
Carmine Varasano

“ Che ci dà la storia? Eventi
conosciuti solo nei loro aspet-

ti esterni, ciò che gli uomini han-
no eseguito. Ma ciò che essi han-
no pensato, i loro sentimenti
(…), la loro individualità, è taciu-
to dalla storia. E tutto questo è
prerogativa della poesia”.
Queste memorabili riflessioni
del Manzoni mi sono tornate in
mente leggendo il ponderoso vo-
lume (ben 546 pagine) che Ame-
deo Fani scrive (1964) per rico-

struire la vita e la storia esempla-
ri di suo padre, Cesare Fani
(1844-1913). In questo libro di
ampio respiro si confrontano e
si completano, si scambiano for-
za e vigore la vita privata e fami-
liare; la vita, la cultura e la storia
di Perugia, la dimensione nazio-
nale e i suoi naturali e necessari
collegamenti con la storia d'Eu-
ropa.
Nel libro che ha come epigrafe
due luoghi di Dante (a dire il
collegamento fra storia e Poesia
che si completano), sono dichia-

rati, a più riprese, a cominciare
dalla prefazione, l'amorosa grati-
tudine filiale, l'operosa e lumino-
sa vita del Genitore, momenti di
commozione profonda; ma i fat-
ti e atteggiamenti personali e pri-
vati vengono garantiti da una do-
cumentazione ricca e scrupolo-
sa (lo stesso autore indica ben
1200 documenti). La prosa è pia-
na e discorsiva, carica degli affet-
ti che si manifestano nella con-
versazione orale, forse non di-
mentica dell'oratoria paterna -
avvincente e piena di fascino -,

di quel parlare alla Fani, forte
vivo originale, a cui Amedeo,
non è un caso, dedica un intero
capitolo, il sesto.
Il libro si muove in più direzioni
e più si va avanti nella lettura,
più diventa interessante e coin-
volgente sul piano dei sentimen-
ti e delle emozioni; è costruito,
sapientemente, secondo la tecni-
ca della climax e ha il suo culmi-
ne nel capitolo primo della par-
te quinta che racconta la malat-
tia e la morte di Fani; nel capito-
lo secondo che testimonia e de-

scrive con pathos l'unanime cor-
doglio e, soprattutto, nel capito-
lo terzo che riproduce la comme-
morazione alla Camera dei De-
putati. In quella circostanza, die-
ci deputati, di opposte tendenze,
pronunciano altrettanti discorsi,
pieni di commozione, di dolori,
di ricordi. Tutti gli interventi ce-
lebrano in lui, con fatti certi, il
deputato più amato di tutta la
Camera e di tutti i tempi.
Volendo sintetizzare, Cesare Fa-
ni fu veramente un uomo del
suo tempo, la figura tipo del
mazziniano che coniuga pensie-
ro e azione, l'uomo pieno di slan-
ci e di entusiasmo che a diciotto
anni veste la divisa di garibaldi-
no e a Candino fa nobilmente il
suo dovere di soldato; divenuto
avvocato si spende, in modo di-
sinteressato, per il bene della col-
lettività tutta; il suo cursus hono-
rum (da deputato a ministro),
nel corso di quasi trent'anni, co-
stituisce il più alto adempimen-
to delle sue qualità umane e pro-
fessionali.
Sorvoliamo (per necessità) sui
lutti familiari: nello spazio di po-
chi anni Cesare Fani perse la
prima e la seconda moglie. Fer-
miamoci sulla figura di lui, uo-
mo a tutto tondo del Risorgimen-
to: come intellettuale, come av-
vocato, come garibaldino, come

politico. La sua cristallina con-
dotta di uomo e di politico lo
mettono al di fuori e al di sopra
dell’”epica eroica, torbida, idea-
lista e ribalda dell'Italia che na-
sce”, come l'ha definita il De
Cataldo (“I traditori”, Einaudi,
2010). Pur con qualche innamo-
ramento sproporzionato come
per l'insurrezione-rivoluzione
perugina del giugno 1859 (pochi
insorti, frati per di più, che com-
battono contro un esercito rego-
lare e bene organizzato… e vinco-
no!), Cesare Fani fu un uomo
onesto, misurato, di sano reali-
smo. Visse una naturale evolu-
zione, come tanti altri (penso al
caso più noto, quello del Carduc-
ci, di casa in Umbria e più volte
ospite del Villino Fani): da posi-
zioni repubblicane e mazzinia-
ne, passò, naturalmente e consa-
pevolmente, a posizioni profon-
damente monarchiche e sabau-
de. Il figlio Amedeo ribadisce
più volte che il padre fu un uo-
mo di destra, della destra stori-
ca, di cultura laico-liberale. Fu,
insomma, un grande patriota, in-
carnò e contribuì a realizzare gli
ideali del Risorgimento.
La Storia scritta dal figlio non è
più cosa morta, incarcerata ne-
gli scaffali, come osservava Pi-
randello, ma è testimonianza vi-
va e palpitante.

Deputato amato, avvocato e mazziniano che a 18 anni vestì la divisa di garibaldino

Cesare Fani, pensiero e azione
Un uomo a tutto tondo del Risorgimento di alte qualità

Andrea Giardi

N acque da una famiglia benestante
di Montecastrilli nel 1820 e, com-

piuti i primi studi a Todi, si laureò in
giurisprudenza all'Università di Roma
nel 1842. Giovanni Battista Polidori do-
po alcuni anni di pratica forense, nel
1847 fu iscritto nei ruoli della guardia
civica ed iniziò la sua carriera nella Ro-
ma papalina, prima come uditore alla
Consulta e poi al Consiglio di Stato nel
1848; contemporaneamente divenne pri-
ma segretario e poi vice presidente del
circolo popolare romano, abbracciando
le teorie mazziniane, sottoscrisse impor-
tanti documenti a sostegno della Costi-
tuente.
In seguito alla fuga da Roma di papa Pio
IX, ebbe a ricevere Garibaldi nelle sale
del circolo ed in quella occasione gli pre-
sentò il capo popolo Ciceruacchio, poi fu
inviato a Bologna come segretario genera-
le del Governo Provvisorio, e rimase al
suo posto fino al passaggio della città in
mano agli austriaci. Alla caduta della Repub-
blica, fu destituito e costretto all'esilio, alla
fine del 1849 raggiunse Torino poi Nizza, sua
residenza abituale, dove insegnò lingua italia-
na impegnandosi nel dibattito politico per la
causa italiana, viaggerà a Parigi e Londra
approfondendo anche lo studio delle lingue.
Nel 1856, passato nelle file del liberalismo
moderato, appoggiò le tesi cavouriane dando
alle stampe il libro "Roma e il Congresso di
Parigi" con il quale avversò quelle del cattoli-
co francese conte di Montalembert, partigia-
no del Papa. L'esule montecastrillese affer-

mò che: "la prima fonte dei nostri danni è
l'osceno connubio tra lo scettro e la tiara; e
che l'Italia fu, è, e sarà sempre misera, e
perciò di perpetua minaccia alla pace in Eu-
ropa, finchè i papi confondano insieme trono
e altare; e finché per serbarsi re contro
l'espresso divieto di Cristo, e malgrado i desi-
deri e i bisogni dei popoli, invochino la con-
dizione sine qua non della loro esistenza, la
condizione che un popolo non perdona giam-
mai, l'invasione straniera". Tornato nel 1859
a Torino, il governatore delle Romagne Luigi
Carlo Farini lo chiamerà a Modena al segreta-

riato generale della pubblica istruzione,
poi a direttore capo divisione nello stes-
so dicastero, fin quando fu richiamato in
Piemonte nel maggio del 1860 con lo
stesso incarico ministeriale. Sopraggiun-
ta la liberazione dell'Umbria, nel mese
di settembre era tornato a rivedere la
famiglia quando, fu cercato dal commis-
sario generale dell'Umbria - il marchese
Gioacchino Napoleone Pepoli - per affi-
dargli un incarico di governo; egli rispo-
se di accettare l'ufficio di vice commissa-
rio regio pur di operare in favore dell'
Unità della Nazione. Così dopo un mese
passato a Norcia, venne inviato a svolge-
re il suo compito istituzionale a Terni,
dove collaborò con l'amministrazione co-
munale, anche all'organizzazione scola-
stica della città. Trasferito poi nel genna-
io del 1861 come intendente a Borgota-
ro, fu nel decennio 1862 - 1872 ad Avez-
zano, Firenzuola, Imola, quindi Prefetto
a Caltanissetta, Sondrio e Arezzo, finché
con la caduta della destra nel marzo del
1876 dovette abbandonare il servizio di

governo. Tornato a Montecastrilli, dal 1877
al 1882 fu mandato dagli elettori del manda-
mento di Terni al consiglio provinciale dell'
Umbria e, nelle elezioni del 1880 per un
deputato al parlamento nel collegio di Todi,
sedette per un breve periodo alla camera dei
deputati nei banchi della destra parlamenta-
re; eletto infine consigliere comunale a Mon-
tecastrilli e sovraintendente alle scuole co-
munali, i suoi concittadini lo vollero sindaco
del paese dal 1885 al 1888. Si dimetterà negli
ultimi mesi che gli rimasero da vivere per
dedicarsi alla famiglia.

Tornò a rivedere la famiglia solo dopo la liberazione dell’Umbria

Polidori, l’esule di Montecastrilli
Ricevette Garibaldi dopo la fuga da Roma del papa

Carriera a Roma Poi l’esilio

Orgoglio cittadino
I fatti del giugno 1859
sono una pietra miliare
della storia di Perugia

e sono ricordati ogni anno
con cerimonie solenni

S’innamorò dell’insurrezione-rivoluzione
del giugno 1859 a Perugia

Si connotò per il suo sano realismo

Abbracciò le teorie mazziniane
e sottoscrisse documenti

a sostegno della Costituente
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